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(Segue) Il discernimento delle situazioni dette “irregolari”  

302. Riguardo a questi condizionamenti il Catechismo della Chiesa Cattolica si esprime in 
maniera decisiva: «L’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono essere diminuite 
o annullate dall’ignoranza, dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle abitudini, 
dagli affetti smodati e da altri fattori psichici oppure sociali».[343] In un altro paragrafo fa 
riferimento nuovamente a circostanze che attenuano la responsabilità morale, e menziona, 
con grande ampiezza, l’immaturità affettiva, la forza delle abitudini contratte, lo stato di 
angoscia o altri fattori psichici o sociali.[344] Per questa ragione, un giudizio negativo su 
una situazione oggettiva non implica un giudizio sull’imputabilità o sulla colpevolezza della 
persona coinvolta.[345] Nel contesto di queste convinzioni, considero molto appropriato 
quello che hanno voluto sostenere molti Padri sinodali: «In determinate circostanze le 
persone trovano grandi difficoltà ad agire in modo diverso. […] Il discernimento pastorale, 
pur tenendo conto della coscienza rettamente formata delle persone, deve farsi carico di 
queste situazioni. Anche le conseguenze degli atti compiuti non sono necessariamente le 
stesse in tutti i casi».[346] 

303. A partire dal riconoscimento del peso dei condizionamenti concreti, possiamo 
aggiungere che la coscienza delle persone dev’essere meglio coinvolta nella prassi della 
Chiesa in alcune situazioni che non realizzano oggettivamente la nostra concezione del 
matrimonio. Naturalmente bisogna incoraggiare la maturazione di una coscienza 
illuminata, formata e accompagnata dal discernimento responsabile e serio del Pastore, e 
proporre una sempre maggiore fiducia nella grazia. Ma questa coscienza può riconoscere 
non solo che una situazione non risponde obiettivamente alla proposta generale del 
Vangelo; può anche riconoscere con sincerità e onestà ciò che per il momento è la 
risposta generosa che si può offrire a Dio, e scoprire con una certa sicurezza morale che 
quella è la donazione che Dio stesso sta richiedendo in mezzo alla complessità concreta 
dei limiti, benché non sia ancora pienamente l’ideale oggettivo. In ogni caso, ricordiamo 
che questo discernimento è dinamico e deve restare sempre aperto a nuove tappe di 
crescita e a nuove decisioni che permettano di realizzare l’ideale in modo più pieno. 
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